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11 Febbraio 1984

Estratto da:
Salvifici Doloris - Giovanni Paolo PP. II

Capitolo VI -> 25

I testimoni della Croce e della risurrezione di Cristo hanno trasmesso alla Chiesa e all'umanità uno
specifico Vangelo della sofferenza. Il Redentore stesso ha scritto questo Vangelo dapprima con la
propria sofferenza assunta per amore, affinché l'uomo «non muoia, ma abbia la vita eterna»80. Questa
sofferenza, insieme con la viva parola del suo insegnamento, è diventata una fonte abbondante per
tutti coloro che hanno preso parte alle sofferenze di Gesù nella prima generazione dei suoi discepoli e
confessori, e poi in quelle che si sono succedute nel corso dei secoli. E', innanzitutto, consolante -
come è evangelicamente e storicamente esatto - notare che a fianco di Cristo, in primissima e ben
rilevata posizione accanto a lui, c'è sempre la sua Madre santissima per la testimonianza esemplare,
che con l'intera sua vita rende a questo particolare Vangelo della sofferenza. In lei le numerose ed
intense sofferenze si assommarono in una tale connessione e concatenazione, che se furono prova
della sua fede incrollabile, furono altresì un contributo alla redenzione di tutti. In realtà, fin dall'arcano
colloquio avuto con l'angelo, Ella intravide nella sua missione di madre la «destinazione» a
condividere in maniera unica ed irripetibile la missione stessa del Figlio. E la conferma in proposito le
venne assai presto sia dagli eventi che accompagnarono la nascita di Gesù a Betlemme, sia
dall'annuncio formale del vecchio Simeone che parlò di una spada tanto acuta da trapassarle l'anima,
sia dalle ansie e ristrettezze della fuga precipitosa in Egitto, provocata dalla crudele decisione di
Erode. Ed ancora, dopo le vicende della vita nascosta e pubblica del suo Figlio, da lei indubbiamente
condivise con acuta sensibilità, fu sul Calvario che la sofferenza di Maria Santissima, accanto a quella
di Gesù, raggiunse un vertice già difficilmente immaginabile nella sua altezza dal punto di vista
umano, ma certo misterioso e soprannaturalmente fecondo ai fini dell'universale salvezza. Quel suo
ascendere al Calvario, quel suo «stare» ai piedi della Croce insieme col discepolo prediletto furono
una partecipazione del tutto speciale alla morte redentrice del Figlio, come del resto le parole, che
poté raccogliere dal suo labbro, furono quasi la solenne consegna di questo tipico Vangelo da
annunciare all'intera comunità dei credenti.
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